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ERICE: c’è un tempo per tutti e c’è un tempo per tutto 

Mi piacciono le “sfide” politiche se servono a dare risposte ai bisogni ed alle aspettative dei cittadini delusi dal governo locale e quasi prossimi alla definitiva rassegnazione. E’ il caso degli abitanti ericini, tanto della vetta quanto della valle e delle frazioni. Avverto, inoltre, il dovere di non tirarmi indietro rispetto alla ulteriore richiesta, nel tempo e da più parti raccolta, che accompagnando la fiducia e la simpatia di migliaia di cittadini che non conosco, proprio partendo da Erice ogni giorno mi chiedono di non mollare, dopo la mia esperienza di Sindaco di Valderice, e continuare nell’impegno politico provinciale, a servizio di città diverse, migliori, di tutti, per tutti. Ho un debito con Erice e intendo onorarlo.

Dal quotidiano degrado di San Giuliano all’emarginazione delle frazioni agricole di Napola e Ballata, dai “normali” disservizi a valle all’abbandono della vetta, da c.da Pegno a Pizzolungo, da San Giuliano al centro storico, l’acqua si perde per strada e spesso i rifiuti invece abbondano, per non parlare dei mancati interventi di decoro e arredo urbano, per arrivare alle carenze dei servizi scolastici, all’assenza di servizi per le famiglie e gli anziani, con in testa i bambini – per cominciare dalle località turistiche ed arrivare al centro urbano –. Disservizi e disfunzioni, inerzia ed incapacità, con cadenza quotidiana, quasi annullano una storia ed una identità culturale, che ben altre stagioni ha vissuto e merita. 

Ogni giorno le pagine dei giornali si riempiono delle mirabili “gesta” dell’Amministrazione Sanges e di quella parte del centro destra che assieme al Sindaco sta scrivendo una delle peggiori pagine dell’identità  ericina, nonostante la storia, tante donne e uomini laboriosi, sacerdoti e politici, scienziati e artigiani, imprenditori e cultori d’Erice nel mondo intero, tantissimi semplici CITTADINI ancora, abbiano cercato con laboriosità ed abnegazione di non far morire il “mito”, anzi, di rilanciarlo e rivalutarlo a beneficio dell’intera mal ridotta Sicilia, oltre a far sopravvivere la civica dignità.

C’è un tempo per tutti e, francamente, penso che il tempo per le cose che ha promesso e doveva fare, per i famosi “progetti” che il Sindaco Sanges doveva realizzare, per il rilancio storico-scientifico e culturale di Erice, correlato a sinergiche e virtuose filosofie di sviluppo socio-economiche-occupazionali, abbia ormai dato “prova” dell’incapacità ed inadeguatezza di tale esperienza politica ed amministrativa, eccezion fatta per qualche opera finanziata e voluta dalla Provincia di Trapani, che spesso ha fatto da balia all’infante amministrazione ericina.

Anche all’interno del centro destra ericino, in permanente fibrillazione in conseguenza delle non-scelte del Sindaco, e non solo il Nuovo PSI ed il PRI o parte dell’UDC, ma anche buona parte di Forza Italia, con in testa il Sen. D’Alì, di fatto preferiscono azzerare l’esperienza Sanges. Taluni, dal punto di vista politico, non nascondendo critiche e distacco, oltre ad andar via sbattendo la porta, altri, addirittura proponendo d’azzerare l’identità comunale ericina, nobile vetta compresa, pur di spazzare via tal triste esperienza. Ebbene, se la coerenza ai tempi d’oggi, oltre che all’evidente presa di coscienza rispetto a tal andazzo di cose che non può a lungo continuare, e che i cittadini, in parte silenziosi, ma tristi, altri con il volto scoperto ed incazzati, si sentono assai traditi ed umiliati, significa che è arrivato il tempo di cambiare

Erice, per la città che vogliamo, ha bisogno di una marcia in più, di donne e uomini capaci e volenterosi, di amministratori competenti e coraggiosi, ha bisogno, insomma, di quanti possano insieme concorrere nel sottoscrivere un PATTO pubblico ed alla luce del sole, per ridare dignità ad una comunità offesa dai disservizi e derisa per la nota incapacità di buona parte degli attuali amministratori – “bravi” in particolar modo nell’allargare i borsoni delle finanze cittadine in favore di, manager e consulenti amici, oltre che incapaci -. Un Patto per lo sviluppo dell’economia ericina, capace di sostenere nuove opportunità occupazionali e rilanciare l’immagine di Erice nel mondo, un tempo: Città della Scienza e per la Pace, oggi comunità senza acqua e senza futuro. Un Patto che vada oltre lo schieramento tradizionale fra i due poli e che assuma, invece, come unica stella polare, il futuro di Erice: la Città che vogliono i cittadini ericini, l’indiscutibile Città capoluogo culturale, protagonista per lo sviluppo dell’intero comprensorio provinciale.

Senza pregiudizi politici e senza pregiudiziali personali – eccezion fatta per la fedina penale e lo spessore etico e morale – non ho timore di proporre pubblicamente ai candidati Sindaco in pectore: Avv. Massimo Zaccarini e Avv. Maurizio Sinatra, così come per altri possibili candidati ancora non noti, ben oltre la logica degli schieramenti, all’Ulivo ed all’intero centro sinistra, al Polo Laico, ma anche a quanti dentro il centro destra, in contesto locale non condividono tal stato di cose ed amano realmente Erice, alle Associazioni, ai Comitati di Quartieri ed ai Movimenti, a quanti cittadini ritengono sia arrivato il tempo di cambiare e scommettere sul futuro di Erice, per la Città che vogliamo, di fare un passo avanti. Le primarie aperte ai cittadini possono rappresentare la legittimazione popolare - prima ancora che politica -, per dirimere una scelta e consolidarla di un grande ed entusiasmante impegno unitario. Un Patto per fare di Erice, la città che vogliamo, deve iniziare a confrontarsi, ad approfondire e programmare. Senza grilli per la testa ed in assoluta e franca civica disponibilità, oltre che per debito di dovere politico nei confronti di quanti ericini, e non solo, mi hanno dato fiducia, propongo l’avvio di una prima e pubblica discussione di merito. Lo sò, è una sfida, innanzitutto con noi stessi, la nostra storia e la nostra appartenenza politica, ma in gioco v’è il futuro di Erice e del territorio, pertanto è necessario che il confronto sia pubblico e aperto a tutti gli ericini.

E’ un modo diverso di far politica, parte dal basso e io ci stò!
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